
tutti, quando , in punto d’ ufura,* 
tutti gli fono contrari : cd in al
tri luoghi non teme di trar* a fuo 
favore da alcuni , ancor Santi, e j  
più celebri Scrittori , certi palli 
tronchi , e fiaccati dal conteilo, 
contro quel, eh’ egli eiìge da gli 
a ltr i , ed interpretarli contro Ia_. 
mente degli Autori , che dal conr- 
pleifo riluce . Si può ancora oiTer- 
va re , com* e g li , per render fof- 
petto il fentimento Cattolico , lo 
atrribuifee fovente a baffi, ed ofeurì 
tempi, e ne rifonde V origine in 
fottigliezze , e raziocini fcolattici, 
in equivocazioni , ed in un certo 
ine Ante fimo di parole , dai Teologi 
in nuovo fenfo , com’ ei pretende , 
intefe , abbandonato 1’ antico . Sin- 
golanflìma p o i, e rara è la leggia
dria dello itile , l’ accortezza , ed il 
fino artifizio, per cui fa far com
parir grande, opicciolo c iò ,  che 
vuole , e come più gli torna . Tut
to ciò fpezialmente fpicca nello 
ipiegar eh’ egli fa a talento la Tra
dizione , e la Scrittura , la quale ei 
vuol, che per intenderil bene in- 
cjuefte materie , debba con la ragio
ne da lui fuppofta accordarfi : lo che 
è un voler far la Scrittura ferva della 
ragione , anzi che la ragione della 

-p. 4*. Scrittura. E per conofcere Ja di
lui facilità nel piu difficile, cioè 
nell’ accordar la fua fentenza con 
la dottrina medefima delia c k ie ia . 
<i troverà , eh’ ei fe la paiTa des
tramente , piantando come princi
pio fodo , c vero qualche propul
sione già dalla Chiefa dannata, 
cfpungendo come apocrifo qualche 
decreto lineerò, e per lo contrario 
allegando gli apocrifi con certo 
graziofo modo, per cui fi poffono 
creder veri ,  ed altre autorità a mo
do fuo commentando, o per via di 
rag g ir i ,  e talor facezie sbrigan
docene , e proccurando conciliar tut
to , con dir talvolta , or s ì , or no 
della cofa iteifa, quando altro non 
può ; e così fconvolgendo ( per dire 
in poco ) tutu I’ antica, e mo

4
derna dottrina, ed a forza, di lin
gue Ebraica , e Greca , di franche, 
e non approvate aiTerzioni, e di ra
ziocini popolari , con grand’ elo
quenza proporti, cercando di per
vadere , che non può erter diverfa- 
mente da quel, ch’ei dice. Alle quali 
cole per dar finalmente tutta la for
za , gli parve bene di recar nel fine , 
come generai conferma , il g r a n d e ' * 
argomento prefo dal generai Con
cilio Lateranefe , finiiirainente in
terpretato , come fe avelie defini
to per lui , ed avelie dannate come 
fcandalofe le oppoliz-ioni della con
traria fentenza ; e non potelie per
ciò elfere fe non gran pregiudizio , 
ed oftinazione di chiunque volelfe_» 
tuttavia opporli, e non rertaife con
vinto , pretendendo che ciò fareb- 
be contro il comun fenfo , ed il giu
dizio d' ogni uom ragionevole, che 
non fin flato dal fuo naturai fenti
mento , a forza dt perjuafive , e di 
concioni travolto .

III. Veramente è di gran ma
raviglia una tanta pretefa , in una 
martìma così falfa , ed a sì fallaci 
argomenti appoggiata : i quali però, 
lenza pregiudicar punto alla ce
lebrità dell’ Autore , non a lui 
devono attribuìrfi , ma bensì alla- 
materia iteifa , coin’ e g l i , per ri- 
putazìon d ’ altri Scrittori , in al
tra occafione oflervò . Perchè poi Scien Ca- 
eifer ben’ irtrutto in queita materia rai. i.*c. 8. 
è p r o p n u  o» pocKi , non può du- ì.*«c*7*VrJ* 
bitarfi, cha dalla lezione dì così c* ** 
fatte cofe, opinione , o almeno fof- 
petto potrebbe nafeer’ in m olti, che 
forfè in tal opera fi contenga il 
vero ; fembrando incredibile , che 
un sì celebre »faggio , e circofpet- 
to fcrittore , abbia potuto pronun
ziare così francamente , le non te«* 
neife il piè fermo , e non aveflèj 
chiara la verità. Ma fe la cofa in 
fatti è così, eh’ egli chiaramente 
fi oppone alla dottrina della Chie
fa , e perciò erra , ed erra di cer
to , come che con buona, c retta 
intenzione, c fenza creder, e faper4’


